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La questione dei sanculotti.
NB: Paragrafo 6 dell’Introduzione al secondo tomo de La Felicità 
C. Vetter, Introduzione ……….. NB: in rete !!
6.  Il sanculotto.
L’ultimo gruppo di concordanze che presentiamo rinvia a una figura che è tornata centrale negli studi sulla rivoluzione: il sanculotto. Dopo la vivace stagione degli anni cinquanta e sessanta del Novecento (Albert Soboul, Richard Cobb, Georges Rudé, Walter Markov, Kare Tonnesson…..) e le successive messe a punto, tra gli altri, di Marcel Reinhard, Daniel Roche, Michael Sonenscher, Steve Kaplan, il cantiere sulla sanculotteria - come è noto – è stato riaperto da  Haim Burstin[endnoteRef:1]. Recentemente sono usciti il documentato lavoro di Michael Sonenscher[endnoteRef:2] e il bel dizionario di Michel Biard sul lessico del Père Duchesne[endnoteRef:3]. Mancano tuttora  studi organici ed esaustivi sull'uso della lessia sans(-)culotte(s) nel lessico della rivoluzione. I contributi più importanti rimangono i saggi di Annie Geffroy[endnoteRef:4] e il sopracitato lavoro di Sonenscher. L’indagine di Sonenscher ha spostato le datazioni lessicografiche tradizionali e ha evidenziato che il neologismo nasce nei salotti del Settecento come “plaisanterie” per indicare i letterati privi di protezione e – dopo un iniziale uso diffamatorio da parte dei pubblicisti anti-rivoluzionari - si afferma man mano con connotazione positiva nel corso della rivoluzione a partire dall’inverno 1791-1792. Nell’anno secondo diventa un emblema repubblicano carico di suggestioni e di simbolismi. Anche dopo queste preziose messe a punto  resta aperta una  grande questione storiografica, che riguarda la consistenza e le caratteristiche di coloro che il lessico della rivoluzione definisce sanculotti. Qual è il referente concreto che sta dietro e oltre il significante e il significato? “Sanculotto” è fondamentalmente – come suggerisce Sonenscher -   uno stratagemma linguistico escogitato dai girondini e successivamente confiscato dai giacobini e dai montagnardi? Una categoria dell’ “esprit public”, un idealtipo, costruito dai giacobini e dalle altre avanguardie rivoluzionarie in funzione delle alleanze da mettere in campo nella lotta rivoluzionaria, come suggerisce Burstin? I sanculotti corrispondono a un gruppo sociale effettivo anche se composito, come suggeriva Soboul? E quale è il perimetro di questo gruppo sociale? Le classi popolari urbane nel loro insieme o il mondo dell’artigianato (échoppe) e del piccolo commercio (boutique)? Se i sanculotti non corrispondono a un gruppo sociale reale anche se differenziato, almeno lo rappresentano in modo significativo? E quanti sono i sanculotti ? 100.000 a Parigi, come sostiene Marat[endnoteRef:5]? 16.000 a Parigi e tra i 12.000 e i 15.000 a Marsiglia come sostiene Vovelle[endnoteRef:6]? O poche migliaia di militanti (“sectionnaires”, “clubistes” nel lessico dell’epoca) armati e organizzati a Parigi e poche centinaia nelle altre grandi città come sostengono studi recenti[endnoteRef:7]? I sanculotti in carne e ossa sicuramente sono esistiti nel senso che attori importanti - e in certi momenti decisivi - del processo rivoluzionario si sono definiti sanculotti. E’ esistita anche un’ideologia e una pratica politica sanculotta, che ha condizionato fortemente l’anno secondo. Ma – come suggeriva a suo tempo, e a mio avviso giustamente, Claude Mazauric[endnoteRef:8] - il combinato disposto dei tratti sociali, politici e ideologici che caratterizza la sanculotteria parigina sembra un unicum, che non trova riscontro nelle altre realtà della Francia. I sanculotti fuori Parigi possono essere definiti tali solo scomponendo e selezionando di volta in volta i tratti connotativi che si integrano e si saldano nell’esperienza della capitale. A volte selezionando e privilegiando i tratti politici e i tratti ideologici, se si fa riferimento ai sanculotti che sostengono Chalier a Lione e Carrier a Nantes. A volte selezionando e privilegiando i tratti sociali, se si evocano i sanculotti di Marsiglia presenti – con linee di frattura tra l’échoppe e la boutique - negli schieramenti contrapposti che si contendono il potere nella città. La riapertura del cantiere sui sanculotti potrà scompaginare molte certezze e potrà mettere in discussione narrazioni e schemi interpretativi consolidati. Potrà forse confermare la prospettiva indicata da Jean-Clément Martin, che suggerisce di leggere la rivoluzione - almeno fino al 1794 - come un insieme di dinamiche caratterizzate da rivalità permanenti tra gruppi e correnti rivali alla ricerca di legittimità politica[endnoteRef:9]. Qui noi ci limitiamo a documentare l’uso del termine nei corpora digitalizzati a nostra disposizione. Le evidenze che risultano tendono a confermare la polisemia del designante “sans-culotte” nel lessico della rivoluzione.  In particolare risulta confermata la divaricazione tra l’uso politico e l’uso sociale di questo sintagma, diventato nell’anno secondo una parola chiave. Una divaricazione  che il tuttora fondamentale lavoro di Soboul del 1958[endnoteRef:10] ma anche il recente lavoro di Vovelle sui sanculotti marsigliesi[endnoteRef:11] non sono riusciti a risolvere sul piano della concettualizzazione e del lessico storiografico, generando non poche ambiguità  [1: 
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